USCITA  DI  STUDIO AL  DELTA  DEL  PO: OASI  DI  CA’  MELLO  E  GORINO
Lunedì 10 Maggio 2010     
                              





Obiettivi Educativi

· Favorire la socializzazione e potenziare il rapporto di amicizia sia all’interno della propria classe che con altre classi

· Promuovere un’esperienza di vita “diversa” dalla nostra realtà quotidiana

· Assumere comportamenti corretti, in particolare durante la visita guidata

Obiettivi didattici

· Conoscere alcune caratteristiche dell’ambiente del delta del Po con particolare attenzione al paesaggio lagunare

· Osservare e studiare l’ambiente con attività di birdwatching

· Verificare le conoscenze apprese attraverso una caccia al tesoro

· Rielaborare, al termine dell’esperienza, il percorso vissuto sia negli aspetti culturali che relazionali

PROGRAMMA

	Ore 7.00
	Partenza dalla Scuola Media di Serravalle

	Ore 10.00
	Incontro con le guide per la visita dell’oasi

	Ore 13.00
	Pranzo al sacco

	Ore 15.00
	Escursione in motonave nel delta del Po

	Ore 17.00
	Partenza per il ritorno

	Ore 20.00
	Rientro a Serravalle in Piazza Bertoldi


N.B. Ogni ragazzo dovrà portare:

· €16,50 (comprensivi dell’escursione in motonave)

· Pranzo al sacco

· Abbigliamento comodo e scarpe adatte alla passeggiata

· Per ulteriori informazioni consultare il sito: 
Io sottoscritto _____________________________________________ autorizzo

mio/a figlio/a ___________________________ che frequenta la classe ________

a partecipare all’uscita di studio al Delta del Po: oasi di Ca’ Mello e Gorino che avrà luogo Lunedì 10 maggio 2010.









Firma del genitore







_____________________________________

Oasi Naturalistica di Ca’ Mello
BREVE STORIA

    Ca’ Mello è la frazione più giovane di Porto Tolle essendo stata istituita solo nel 1981 in occasione del censimento, dopo essere stato un borgo di Ca’ Tiepolo.

    Ca’ Mello è un nome che può creare confusione: la forma dialettale " Ca’ " indica nel Polesine l’antica presenza di casoni di nobili famiglie veneziane adibiti, a seconda delle stagioni, alla caccia od alla pesca. In realtà, anche se pare fosse esistita la famiglia di origine ebraica con il nome Mello, è molto più probabile che la denominazione della frazione derivi da un vecchio ramo del Po: Camello o Càmello, a seconda delle carte topografiche che lo indicano fin dal 1700. 

    Non c’è bisogno di grande fantasia per immaginare che il percorso di tale ramo, che si è chiuso attorno al 1870 in conseguenza della progressiva diminuzione della portata, dovesse essere sinuoso e con gobbe degne di un cammello; si presume che anche la strada che conduce al centro del paese segue in tutto e per tutto l’antica sinuosità.

    Nel 1800 tutta la zona corrispondeva alla foce dell’antico ramo del Po di Ca’ Mello, che si staccava dal Po di Venezia in località Fraterna di Porto Tolle e si gettava nella Sacca di Scardovari. Il ramo del Po di Ca’ Mello rimase attivo per tutto il 1800 e venne isolato alla fine di questo secolo. Fino agli anni ’60 l’area era occupata dalle valli da pesca e rappresentava un ambiente prezioso per la flora e la fauna, in particolare per gli uccelli che vi si nutrivano e trovavano rifugio tra i canneti. Per assicurare un adeguato rifornimento d’acqua alle valli da pesca, nel 1936, venne aperto il Canale di Ca’ Mello. Dopo l’alluvione del 1966, le aree vallive sono state bonificate ed il biotopo di Ca’ Mello che scaricava le acque di bonifica nella Sacca di Scardovari, è stato conservato mantenendo intatta la sua importanza naturalistica.

    Nel 1985, in seguito alla messa in funzione della nuova idrovora di Ca’ Dolfin, la zona non è più stata alimentata con acqua dolce ed è quindi iniziato l’interramento e la colonizzazione da parte di piante tipiche di ambienti asciutti. Assieme all’acqua sono scomparsi anche l’avifauna tipica delle zone umide (tuffetto, svasso, nitticora, sgarza ciuffetto, airone cenerino, alzavola, ecc.), che prima trovava in quei luoghi il suo habitat ideale. Nonostante ciò la zona è ancora un punto di riferimento per numerosi uccelli migratori (soprattutto passeriformi).
    Dal 1990 sono state intraprese una serie di iniziative per far tornare l’Oasi di Ca’ Mello la zona umida che era un tempo. Si è provveduto così a reimmettere l’acqua all’interno del canale e nell’Oasi, oltre alla messa a dimora di specie arboree ed arbustive tipiche di luoghi umidi.
    Il cuore dell’Oasi è rappresentato dai 30 ettari del relitto palustre del canale Ca’ Mello. Con interventi successivi e grazie alla collaborazione del Consorzio di Bonifica Delta del Po Adige, nell’area della vecchia foce, ormai interrata, sono stati realizzati nuovi specchi d’acqua, con profondità variabile, allo scopo di favorire la sosta di anatidi e altre specie di uccelli; la stessa permanenza dell’acqua all’interno della palude è stata regolata in modo da garantire l’allagamento temporaneo di ampie superfici di canneto. La presenza di acqua dolce ha favorito la formazione di un interessante corredo floristico.

    Una rete articolata di percorsi di visita permette oggi di addentrarsi nelle aree naturali senza disturbare la fauna. I biotopi più fragili ed ecologicamente importanti, come ad esempio le zone di canneto maturo, la garzaia e alcuni specchi d’acqua, rimangono raggiungibili solo per eseguire interventi di manutenzione ambientale o per scopi di ricerca. 

    Da alcuni anni l’Oasi di Ca’ Mello è infatti parte integrante di una rete internazionale di stazioni di monitoraggio delle popolazioni di uccelli mediante la tecnica dell’inanellamento a scopo scientifico. Grazie alla sinergia fra la Provincia di Rovigo e Veneto Agricoltura è stato possibile avviare alcune ricerche sulla fauna: in particolare è in corso da anni il monitoraggio delle popolazioni di Passeriformi che nidificano nell’Oasi e che vi sostano durante la migrazione autunnale.
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FLORA E FAUNA DEL POSTO
    L’area riveste rilevante importanza quale zona umida d’acqua dolce e quale centro deputato alla ricerca scientifica dei fragili ambienti di canneto.

    La riduzione del canneto e l’apertura di laghetti a diversa profondità oltre a permettere la crescita di specie vegetali differenziate e il ritorno di specie ittiche scomparse, sono tese a richiamare uccelli legati agli spazi aperti.

    La zona umida di Ca’ Mello è luogo di sosta e nidificazione per numerose specie ornitiche d’ambiente vallivo. Eccone un breve elenco: Volpaca, Poiana, Albanella reale e minore, Falco cuculo e di palude, Gheppio, Rondine, Tapio, Bellestruccio, Curettola, Ballerina bianca.
    Le specie floristiche più importanti presenti nell'Oasi, oltre alla canna di palude sono: Tifa, Giunco, Scirpo lacustre, Tamerice, Salice bianco, Prugnirolo, Sambuco, Enforebia di palude, Iris di palude, Ranuncolo, Rovo.
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Sacca degli Scardovari
    Le prime notizie certe risalgono al 1780 quando alcune famiglie di pescatori si costruirono delle capanne di canna palustre su un bonello (rialzo naturale di terra) e si dedicarono, senza spingersi nel Mare Adriatico, alla pesca della scardova, un pesce d’acqua dolce che abbondava. Da questo tipo di pesca deriva il nome della frazione: località della scardova e dei Scardovari (pescatori di scardove). 

    Nel giro di qualche decennio la popolazione aumenta e nel 1850 nel pese si stabilisce una caserma della Guardia di Finanza, abbattuta successivamente e sostituita con un nuovo edificio nel 1890.

    Nel 1935 nasce, con un capitale di poche barche ed uno spaccio fatto di canna palustre, una cooperativa di pescatori che si adoperò nel tempo in varie opere ed iniziative tese essenzialmente a migliorare urbanisticamente e socialmente la frazione. 
	    Già nel 1949 nasce il mercato all’ingrosso del pesce gestito direttamente dalla Cooperativa. Nel 1936 oltre alla costruzione di diversi edifici e di un villaggio pescatori, fu pure arginata con il sasso la Sacca degli Scardovari, una arginatura di circa 18 km; fu proprio l’arginatura della Sacca degli Scardovari, nel 1966 a cedere provocando l’ultima grande alluvione. 


    L’attività primaria della zona è la pesca soprattutto delle vongole che hanno dato ricchezza al paese; sono ben tre le cooperative di pescatori, raccolte in un consorzio per la gestione di impianti di stabulazione dei mitili.
Per ulteriori approfondimenti vedi

· www.comune.portotolle.ro.it: Home > Frazioni > Ca’ Mello
· www.venetoagricoltura.org: Home page > Ambiente e Foreste > Foreste e Riserve > Temi > l’Oasi di Ca’ Mello
· www.comune.portotolle.ro.it: Home > Frazioni > Scardovari
Classi 1B, 1C, 1D








